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J: ROBERTO BATTAGLIA 
L'ultimo volume rJi Granirci 

offro una tale ricche/sa ili mo­
tivi. un c o i denso inticccio di 
argomenti da m i d m 1 quasi ini-
po-,si|)i|e una recensioni» clic ne 

. abbracci in una boia \olta lutla 
la vastità. Perciò ci sembra uti­
le bceplierc fra Ì tanti spunti e 
Ir occasioni di studio un tenui 
che è forse il più immediato, il 
tema che sorge spontaneameii'e 
in ogni lettore quando vede -Mil­
la copertina il nome del Machia­
velli. L'autore del Principe è sen­
za dubbio fra i classici della no-
t-tra letteratura meno letti e dif­
fusi. malgrado la gian fama e i 
molti onori; tutti invece cono­
scono o credono di conoscere il 
significato del <-uo insegnamen­
to: e machiavellico > vuol dire 
appunto nell'uso comune < chi 
opera astutamente solo a pro-
piia utilità usando fiode e vio­
lenza >, come «aniiona, ad esem­
pio, il Tommaseo nel suo dizio­
nario, ricordando che nel 1869 
s'era celebrato il centenario di 
-Machiavelli «con nuova religio­
ne malaugurosa all'Italia > 

T a n f o la suggestione dell'ag­
gett ivo e anche della massima 
che al Machiavelli viene inesat­
tamente attribuita (< il fine giu­
stifica i mezzi >) che la curiosità 
^erso la sua opera è prima mo­
rale che politica e sul terreno 
della morale si scontrano infat­
ti, pi ima che su ogni altro cam­
po, pnon solo i suoi critici anti­
c h i / ina anche i più moderni in­
terpreti. Per riassumere assai 
brevemente il problema, gli 
idealisti riconoscono in Machia­
velli uno dei fondatori del mon­
do moderno, il creatore della 
< moialc laica > che trova solo in 
se stessa e nel suo svi luppo la 
propria giustificazione e i catto­
lici lo accusano i inece d'aver 
privato, la morale delle sue basi 
tradizionali ossia religione, d'a­
ver per primo teorizzato l'indi­
pendenza dello Stato, anche nel 
campo morale, dalla Chiesa. 
Il problema, così posto, diviene 
a un. certo punto insolubile o di 
lana caprina perche tanto gli 
idealisti quanto i cattolici lo 
pongono < in astratto >, impu­
gnando il nome del Machiavelli 
come il vessillo di due opposte 
«chierc destinate a cozzarsi eter­
namente a somiglianza dei dan­
na t i , danteschi. 

lJ4n^pórfan"za di "Gramsci ' an­
che in questo c a m p o sta nel fat­
to, che fin dal primo momento, 
egl i non entra nella questione 
come un puro teorico o un mo­
ralista animato da un suo in­
teresse individuale, mn come il 
dirigente dell i classe operaia 
italiana, come colui che dispo­
ne di un metodo che non solo 
mira a spiegare la realtà, ma a 
trasformarla. La sua indagine è 
quindi rivolta innanzi tutto a 
collocare il Machiavelli nei suoi 
tempi, a ristabilire quell'unità 
della sua opera che è stata sem­
pre il problema cruciale della 
critica. Da questa ricerca deriva 
la novità dei quesiti di Gramsci. 
il vigoroso impulso dato a un 
tema che sembrava ormai fermo 
nelle formulazioni crociane e dc-
r i \a anche l'impostazione par­
ticolare che \ i c n c data al pro­
blema morale. 

Come tutta l'analisi di Gramsci 
converge ad attribuire a Machia­
velli un fine preciso. la costruzio­
ne d'uno Stato moderno attuato 
nei modi o con i mezzi allora 
* necessari >, anche la frode, an­
che la violenza, c o s ì oggi 
Gramsci non *i pone come fine 
la creazione d'un qualsiasi par­
tito, ma del moderno Principe, 
del partito della classe operaia. 
F/ questo il punto preci-o di ri­
ferimento cui si collega e intor­
no a cui si spiega tutta la mo­
rale di Gramsci. < Spesso si pre­
sentano le rose come se noi non 
avessimo più una nostra morale 
e molto spesso la borghesia accu­
sa noi comunisti di negare ogni 
morale. Questo è un meno per 
falsare i concetti, per gettar pol-
nere negli occhi degli operai e 
dei contadini. In the senso noi 
ficchiamo la morale, neghiamo 
l'etica? Seghiamo la morale pre-
dicaia dai borghesi... Xoi dicia­
mo che la nostra etica dipende 
i tutto e per tutto dasli inte­

ressi di lotta di classe del prolc-

ariato (Lenin) >. 
'C ribadito quindi negli «critti 

di Gramsci il principio leniui-
• ta, ma anch'esso non resta lì 
• ncrte come una formula, ma 
w'ene '•volto e arricchito dei par­
ticolari s*.iluiipi della situazione 
italiana: quelle che a un lettore 
frettoloso potrebbero sembrare 
.<55er\azioni staccate o sentenze 
racchiuse in se stesse altro non 
«ono che i risultati acquisiti nel 
corso della lotta per l'onranizza-
zionc del Partito Comunista ita­
liano. 

Spietata è la critica anche mo­
rale del vecchio socialismo mas­
simalista per cui * la massa è 
^duplicemente di manovra e vie­
ne occupata con prediche mora­
li, con pungoli sentimentali, con 
miti messianici in - attesa di età 
f a v o l o s o . Spinta a fondo l'analisi 
dei difetti tradizionali della clas­
se dominante: « il cadorni*mo ». 
ossia la richiesta d'un obbedien­
za cieca e automatica, e l'abitu­
dine criminale di trascurare di 
evitare i sacrifici inutili >. l'amore 
del « gesto per il gesto > e spe­
cialmente « l' individualismo gret­

to e piccino che poi è un capric­
cioso soddisfare impulsi momen 
tanei >. Non sono difetti o vizi 
citati a caso, ma individuati, uno 
per uno, come i principali elemen­
ti di corruzione ideologica della 
borghesia. Rovesciate questi di. 
fetti e avrete le virtù. »l senso di 
responsabilità, l'altruismo, la mo­
destia, a \rcte non una qualsiasi 
morale, ma la morale stessa che 
Gramsci va elaborando anche 
nella dura esperienza carceraria. 
che spira a ogni passo dalle «in­
iettore . 

Né questo, ossia l'indicazione 
delle nuove qualità morali che 
scaturiscono dalla classe operaia 
impegnata nella lotta, è il punto 
d'arrho o rappresenta per se stes­
so In soluzione definitiva del pro­
blema posto dal Machiavelli. 
t Questa ns«ocÌazione — ed è da 
leggete, evidentemente il partito 
della classe operaia. — non si 
pone come un qualche cosa di 
definito e di irrigidito... > ma la 
sua morale, < l'etica di gruppo 
dev'essere concepita come capace 
di divenire norma di condotta per 
tutta l'umanità >. Finché ciò non 
è avvenuto «si spiega l'angoscia 
di molti sul contrasto fra morale 
privata e morale pubblica — po­
litica — essa è un riflesso incon­
sapevole e sentimentalmente acri­
tico delle contraddizioni dell'at­
tuale società, cioè dell'assenza di 
eguaglianza dei soggetti morali > 
[Gli intellettuali, ecc., p. t40). 

Anche qui il passo, preso iso­
latamente, può sembrare di diffi­
cile interpretazione, tanto esso 
anticipa il futuro, tanto si rivolge 
non più alla società attuale di­
visa in classi, ma alla nuova so­
cietà socialista, appena intravvi-
sta nei suoi lineamenti, l'unica 
società ove sarà possibile e l'e­
guaglianza dei soggetti morali >. 
Non è un caso che proprio nel-
l'U.R.S.S. questa anticipazione di 
Gramsci abbia trovato in uno dei 
momenti più critici della lotta 
per l'edificazione del socialismo. 
il processo di Mosca del 1938, il 
suo svolgimento e il suo chiari­
mento pressoché letterale. 

Sono ancora di fronte anche 
qui la morale di Machiavelli e 
quella del comunismo, e Andrea 
Vichinsky ricostruisce la psico­
logia degli accusati, l'origine ideo­
logica anche lontana del loro tra­
dimento, rifacendosi alla prefa­
zione di Kamcnev al < Principe >. 
Aveva quest'ultimo ammirato in 
Machiavelli e il maestro dell'afo­
risma politico > e riconosciuto in 
lui < un dialettico che ha dimo­
strato con le sue osservazioni la 
relatività di ogni criterio di bene 
e di male, di c iò che è lecito e 
di c iò che e illecito, di c iò che 
è legale e di c iò che è criminale >. 

L'accusa di Vichinsky è impla­
cabile e giusta. < Kcco una nuova 
spiegazione marmista del princi­
pio dialettico! Voi avete voluto 
trapiantare nella nostra società 
quei metodi e quei principi di 
lotta che sono propri agli sfrut­
tatori >. clic furono propri alla 
borghesia ascendente e, come ta­
li. sono stati enunciati da Ma­
chiavelli . Kamcnev e i suoi com­
pagni hanno dunque incomincia­
to a tradire il marxismo quando 
hanno dimenticato il principio 
essenziale della sua morale, che 
è la morale dell'unica classe che 
può liberare definitivamente gli 
oppressi e porre termine a tutte 
le contraddizioni della società di­
visa in classi, anche alla contrad­
dizione fra morale privata e mo­
rale pubblica. 
x Ciò che Gramsci aveva intuito 

dal chiuso del carcere, come di­
rigente della classe operaia ita­
liana. è divenuto realtà nello sta­
to socialista dell'U.R.S.S.: ed è 
la realtà di questo * «alto > com­
piuto nella storia dell'umanità in 
cui si sono risolti i vecchi pro­

blemi e i vecchi contrasti, che 
permette all'attuale dirigente non 
solo della classe operaia ma del­
le forze democratiche del nostro 
paese. Togliatti, di ribad're in mo­
do così perentorio i principi 
di Lenin, di Stalin e Gramsci Ci 
sono coloro che s'appellano per 
giustilìcare la loro condotta alla 
< rivelazione di non so quali va­
lori della moderna metafisica dei 
costumi che da noi. militanti co­
munisti, sarebbero misconosciuti, 
calpestati, distrutti. Così vuole 
la moda. Ma noi siamo uomini 
semplici. La nostra moralità non 
conosce quelle complicazioni me­
tafisiche attraverso cui- un truffa­
tore diventa un eror del pensiero 
contemplativo o della volontà pu­
ra. Ci atteniamo al giudizio degli 
uomini semplici. L'intrigante lo 
chiamiamo intrigante. Il bugiar­
do, bugiardo. All'uno e all'altro 
non facciamo posto nelle nostre 
file. Lcco tutto! >. 

ROBERTO BATTAGLIA 

* ANIONIO ORAMELI: Sole mi Wa-
chiMoelU. sulla politica e sullo Stilo mo­
derna. ed tinaudi. 1940 

Nel X i l l anniversario della morte di Crani sci 

ANTONIO GRAMSCI all'epoca dell'* Ordine Nuovo», il giornale 
da lui diretto a Torino assieme a Palmiro Togliatti 

LA STANZA DELLA CASA PENALE di Turi nr Ila quale Gramsci trascorse cinque anni e quattro 
mesi della sua lunga vita di recluso 
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VISITA Al LUOGHI NEI QUALI GRAMSCI TRASCORSE LA SUA VITA DI RECLUSO 

Nessuno nel carcere di Turi 
dimenticherà il detenuto 704 7 

Una presenza fortissima - Sfogliando il libro matricola - Parla un vecchio recluso - " Coraggio, Faedda, presto 
andremo via di qui,, - Due sigari in dono - L'agente Semerano racconta - "Scriveva 15 quaderni in un mese,, 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
TURI, aprile. — Un po' ap­

partata e quasi isolata dai giar­
dini puì-blici se ne stu la casa 
penale di Turi, dove per più di 
cinque anni rimase ~ ristretto -
•Antonio Gramsci. • 

Serondo quanto mi è stato det­
to, dall'architetto Santo Simone 
fu ordinato intorno al 1850 di co­
struire un convento per le suore 
Clartsse di Santa Chiara. Ma in 
quei tempi il nostro bruvo Si­
mone era molto occupato nella 
sua atUvità cospirativa contro ti 
governo borbonico, e non poteva 
interessarsi gran che dei lavori. 
La costruzione andava a rilento 
e ju sospesa per qualche tempo 
perchè l'architetto patriota, per­
seguitato dalla polizia, doccile 
allontanarsi dalla terra di Bari. 
In definitiva, dopo vane altre vi­
cende, il convento fu ultimato in­
torno al 1860. Ma le Clarisse non 
riuscirono a prenderne possesso 
perchè, appena effettuala la - con­
quista regia - dell'Italia meri­
dionale, venne estesa anche a 
queste regioni ta legge Siccardi 
sull'avocazione allo Stato dei be­
ni ecclesiastici. Il vescovo di Con­
versano non riuscì a riavere più 
il convento: pochi anni dopo la 
avocazione, incominciarono i la­
vori di adattamento a casa penale. 

Indlttro Mi ttmpo 
Sono passate le nove del mat­

tino. E' l'ora migliore per la vi­
sita. Due guardie carcerarie mi 
fanno entrare. 

Avverti la presenza di un qual­
che COSÒ che domina su tutta la 
vita dt un penitenziario, dal mo­
mento che ti senti chiudere il 
grosso portone alle spalle. Al­
lora non ti rimane che segu>e 
i movimenti dell'agente-porti-
naio. numero uno, poi del secon­
do, di tutti gli altri infine. En­

triamo cosi nel regno dei * Re­
golamento -. 

Sfoglio il grosso libro matri­
colo. Giro le pagine e si va in­
dietro nel tempo: a me interessa 
ti numero 7047 che era quello ài 
Antonio Gramsci durante la de­
tenzione m questa casa penale. 

Dire dì aver provato una gran­
de commozione, quando ho avuto 
sotto oli occhi il foglio matrico­
lare di Antonio Granisci, è come 
cavarmela a buon mercato. In 
tali monie'itì so che si pensa a 
molte cose, ma non si riesce a 
dirle. Soltanto un fatto mi si è 
affaccialo alla mente con tutta. 
la sua precisione: nel 1928 an­
davo per i 15 anni, vivevo a po­
chi chilometri di à-stanza e non 
sapevo chi era Antonio Gramsci. 
Confesso d, aver provato vergo­
gna... 

Una dura odittia 
Nello stesso imbarazzo mi so­

no trova.o quando ho preso con­
tatto con oltre cose che riguarda­
no airettamente Gramsci r sono 
ancora qui vive. Allora da tutto 
l'insieme ho avuto una noztone 
delle sue sofferenze, della con­
dizione in cui per 5 anni e 4 
mesi ha Vìssuto Gramsci in que-
s.o penitenziario. 

Antonio Gramsci par* fosse 
stato assegnato in un primo tem­
po ai penitenziario di Portolon-
gone per scontare la pena di 20 
anni e 4 mesi e 5 giorni di re­
clusione. Alla richiesta del P. M. 
Isgrò, secondo il quale il cervel­
lo di Gramsci per venfanni non 
avrebbe dovuto funzionare, il 
Presidente del Tribunale Specia­
le, Generale Saporiti, aderì in 
pipilo ed aggiunse una pena ac­
cessoria di L. 6.200 di mutui e 3 
anni di vigilanza, come risulta 
dal foglio matricolare. 

Invece, date le site condizioni 
di salute, Gramsci ebbe per de­
stinazione Turi Così il 19 luglio 
1928 insieme a due detenuti co-
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GRAMSCI, ver cinque anni ojrni giorno, passeggia durante l'«ora dell'ari» ». 
Angusto recinte, nel «Baie ciré» cinquanta « politici > «i ritrovavano per un brat t isceatr» 

munì lombardi, condamuiti per 
appropi'iazion? indebita e falso, 
vi giunse dopo una traduzione 
durala più di 15 giorni. 

Questo travamento indiscrimi­
nato metteva Gramsci sullo stes­
so pia-io dei dctc-iuti comuni 
mentre ai aetenuii polìtici m 
condizione di salute precaria 
spellava la traduzione diretta. 

A Gramsci fu riservato sempre 
il trattamento peggiore wi suoi 
trasferimenti da un carcere al­
l'altro: lunghe soste su binari 
morti, viaggi su carri bestiame 
in pieno inverno e cosi via. Sol­
tanto nel irastcmnento da Turi 
a Civitavecchia gli fu consentila 
la traduzione pili comoda. Difaiti 
mi foglio matricolare, il 1.9 NO-
vembre 1933 è la data di trasfe­
rimento, e st sa che fu preso in 
forza lo stesso giorno dalla Casa 
Penale dt Civitavecchia. Allora 
Gramsci era già in condizioni di 
salute disperate. 

Il carcere di Turi nella classi­
ficazione degli jtabilimejit: di pe­
na Vtene considerato come casa 
di cura per detenuti infermi. Ma 
non vedo come possa in buona 
fec'c essere sostenuta una tale 
distinzione, non so se e sufficien­
te per questo una misera infcr­
meria. sDrovvis:a quasi dt ogni 
specie di attrezzatura e la prc-
sen-o saltuaria di un medico. 

Il compaetano di Gramsci 
I detenult politici avevano un 

cortile tutto per loro, diviso dai 
f comuni*, a mezzo di un doppio 
muro, tra cui corre una specie 
di rnmminamenio. Qui Gramsci 
veniva nelte ore stabilite dal re­
golamento e s'incontrava con gli 
nitri compagni che alloro frano 
una cinquantina. E forse anche 
hi: aspettava ansioso ~ l'ora del­
l'aria ~, come sempre hanno fatto 
e fanno t detenuti. Di questi ce 
n'è ancora uno. E' l'ergastolano 
Faedda che vedeva tutti i gtorni 
Gramsct. Quest'uomo ora ha 73 
anni ed è natico di Bazanta. pae­
se vicno ad Ales, luogo di na­
scita di Gramsci. 

Faedda nel 1928 è stato lo sco­
pino del Teparto dei «po l i t i c i - : 
cioè faceva pulizia nelle celle, 
portava il vitto giornaliero ai de­
tenuti e cesi ; arava, pacchi, libri, 
riviste, ccc Mi dice che allora 
per questi srrvzi riceveva aaHa 
Amministrazione 14 lire al mese. 
.'•fa tutti i - politici ~ gli regala­
vano sempre qualcosa in natura. 
Quando al maxtino entrava nella 
cella di Gramsci. Io trovava già 
al lavoro r spesso faceva con lui 
uni ch:ncchierota in dialetto sar­
do. Se poi era di buon umore, 
ben volentieri Gramsci scherzava 
con lui 

— MI batterà la mano mila 
svalla e mi diceca: ~ Coraggio 
Factiaa, presto andremo v;a d: 
qir « — racconta Faedda — Xon 
gli chiederò nulla, ma lui mi re­
galava o una pagnotta dt pane. 
o del vino o del formaggio. Una 
volte mi deite due siqari'. „ 

I rtoordl dtl ttcondlno 
La guardia scelta Vito Semera­

no — anche lui ha conosciuto 
UTamsci — presta servizio in 
questo penitenziario da 23 anni; 
attore faceva il turno nel brac­
cio " po l i t ic i . al primo piano. 
Forse Semerano è stato l'uomo 
che he avuto il maggior rispetto 
in quetto luogo per Gramsci. E 
questa considerazione mi rip'-c 
suggerita da un particolare che 
Semerano mi racconta. 

Ci troviamo davanti alla porta 
delta cella di Gramsci e lui mi 
parla delle sofferenze neoli ulti­
mi tempi di Gramsci per il tuo 
staio prave di salute. Specialmen­
te il siftema nerrojo dorava es­
sere molto scosso e non poteva 
dormire. So che per regolamento 

LA GUAKU1A SCELTA VITO 
SEMERANO ebbe modo di cono­
scere da vicino le abitudini dì 
Gramsci- « S c r ì \ e \ a sempre e mi 
chiedeva in continuazione dei 
quaderni. TaI\olta ne riempiva 

fino a quindici in un mese » 

la luce nell'interno della celta 
deve rimanere sempre accesa 
durante lo notte. 

— A uri certa ora la spegne­
vo — mi dice Semerano. 

Era lm infatti di sorveglianza 
durame la notte; quando poi era 
di turno durante il giorno spesso 
entrava in cella e trovava Gram­
sci al tavolo di lavoro 

Attività InatancablU 
— Copiala" sempre dai libri — mi 

dice — e mi chiederà t quaderni 
per scrivere. Quando ne aveva 
riempilo uno, me lo consegnava 

ed io lo passavo al direttore. Una 
volta bollale le pagine, veniva 
depositato ni magazzino. Gramsci 
preferiva depositare i suoi qua­
derni per evitare che nelle per­
quisizioni venissero sciupati. Qual­
che volta si faceva comprare del­
l'inchiostro fuori del carcere per­
ché migliore. 

Chiede, a Semerano quanti qua­
derni consumasse in un mese; lui 
ricorda che arrivava a portar­
gliene anche una quindicina. Gli 
dico che adesso quei quaderni 
sono piò usc:tt xn parte stampati 
in diversi volumi e comprendono 
luna l'opera che Gramsci ha 
scruto in questa cella. Semerano 
mi sorride e mi fa appena senti­
re la sua voce: - Avevo compreso 
che erano molto importanti! -. 

Semerano ricorda ancora che 
alla partenza da Turi furono 
riempite quattro casse di libri e 
manoscritti. 

Ln lapide di marmo murata sul­
la facciate dei penitenziario ser­
ve soltanto per dare una nozione 
al pellegrino di passaggio, perchè 
la maggior parte dei turesi ha 
nella memoria la propria imma­
gine di Gramsci. Molti ricorda­
no i tempi in cui Tania, cognata 
del recluso, aveva preso alloggio 
nel piccolo albergo Lauretta. Al­
lora, per diverso temoo, e alle 
volte anche per più d> un mese, 
mi dicono, la s'incontrarti soven­
te nelle strade e alcuni osavano 

«CELLA IN CUI FU ItlSTRETTO ANTONIO GRAMSCI». Una 
porla come le altre della casa penale. Ma, appena oltrepassata. 
quale forte presenza si sente ancora nella squallida .stanza del 
detenuto 7017. La fella r mèta 

tulli coloro che 

mierroparJa con gli occhi, altri 
inrpce o le facevano risila o la 
inritarano a casa, perche Tania 
era sempre sola. Doveva essere 
anche vigilata dalla polizia, ma 
questo pencolo per i turesi con­
tava fino a un certo punto di 
fronte ai doveri dell'ospitalità. 

— Non si poteva lasciare una 
donna sola nel dolore — mi di­
ce qualcuno. 

Forse allora nessuno di qui 
aveva mai visto Gramsci, eppu­
re non si faceva die parlare di 
lui. Al centro di ogni commento 
stava il fatto importante dell'epo­
ca; si tratta del rifiuto di Gram­
sci a inoltrare domanda di grazia. 

del commosso pellegrinaggio d> 
giungono a Turi 

Ma già da comr aveva imposta­
ta. e poi portata a cowlusione, 
la *ua ragione di essere >n rap­
porto al mondo e auh uomini, 
Gramsci era entrato nell'immagi­
ne popolare con tutti i caratteri 
del simbolo: Maestro, Liberatore, 
Martire, e rosi è scritto anche 

sulla lapide di marmo air-.ngresso. 
Su'la lapide è scritto avrhe: 

- In questo carcere — visse in 
prigionia — Antonio Gramsci — 
Maestro Liberatore Martire — che 
ai carnefici stolti — annunciò la 
rovina — alla Patria morente — 
la salvazione — al popolo lavora­
tole la vittoria ». 

DOMENICO ZUCARO . 
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Oggi s9inaiig;iira a Roma 
la Mostra (lei "libri del carcere 

Oggi a Roma, nel la t ede della 
Fondazione Gramsci, in via Mar­
cella 2, in occasione del l 'anniver­
sario della morte di Antonio 
Gramsci sarà inaugurata la m o ­
stra dei « libri del carcere ». 

Si tratta elei volumi che A n t o ­
nio Gramsci lesse durante la sua 
permanenza nelle galere fasciste. 

Tali libri, dopo la morte di 
Gramsci, furono raccolti dalla 
cognata Tania Schucht e da lei 
inviati a Mosca, dove vennero 
conservati . Quando Mosca era 
minacciata dalle armate naziste 
i libri furono allontanati dalla 
capitale sovietica e messi in sa l ­
vo lontano dal fronte. 

Terminata la guerra i libri di 
Gramsci tornarono a Mo-ra e 
quest'anno sono stati r:rr»nseena-
ti ai comunisti italiani. 

La mostra odierna, che segue 

ari un accurato lavoro di cernita 
e di ordinamento compiuto dalla 
Fondazione Gramsci , assume un 
grande valore s imbolico, il r i ­
cordo della vita di un grande ita­
liano. Sono un migl iaio di v o l u ­
mi di ogni g e n e r e . Recano 
per la maggior parte !1 numero 
7047, il numero dj matricola di 
Gramsci nel carcere di Turi. 

Brevi narole commemorat ive 
saranno pronunciate da! profes­
sor Ambrogio Donini , del l 'Uni­
versità di Roma. 

Sempre nella giornata di oggi, 
Mario Alicata commemorerà la 
figura di Gramsci nei locali del 
Circolo Culturale Parioli (V.a D o . 
nizetti, 16). La manifestazione s e ­
guirà l'apertura, alle ore 18. di 
una mostra di pittura contempo-
ranca. 
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